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C
iò detto non vi è dub-
bio che i nomi propo-
sti sono di altissimo

profilo.
Una buona notizia è la nomi-
na del prefetto Franco Ga-
brielli alla direzione del Si-
sde. È un giovane funziona-
rio, ha 46 anni, ha diretto la
Digos della Capitale e ha da-
to un contributo notevole al-
lo smantellamento del risor-
gente brigatismo rosso. Potrà
dare una accelerazione forte
al rinnovamento dell’intelli-
gence interna.
Ma il compito più delicato
tocca al nuovo capo del Si-
smi, l’ammiraglio Bruno
Branciforte. Ha trascorso una
trentina d’anni all’interno di
uno dei servizi più importan-
ti del Paese, quello della Mari-
na militare, saprà come ri-
mettere mano all’intelligen-
ce militare, il Sismi. Anche le
pietre in Italia sanno che lì
c’è una vera e propria emer-

genza democratica. Le mace-
rie da rimuovere sono tante.
La polvere nascosta sotto i
tappeti tantissima. Bisogna ri-
pulire e subito. Altrimenti si
rischia di vanificare anche il
buon lavoro fatto da agenti e
funzionari coraggiosi nel cor-
so, ad esempio, delle trattati-
ve per la liberazione degli
ostaggi sequestrati in Iraq.
L’Ammiraglio Branciforte de-
ve alcune riposte all’opinio-
ne pubblica italiana. La chiu-
sura immediata della sede di
via Nazionale a Roma è una
di queste. La distruzione di
tutti i dossier abusivi lì con-
servati.
L’allontanamento dal servi-
zio di tutti gli uomini legati a
Pio Pompa e a tutti coloro i
quali avevano costruito una
sorta di struttura parallela
dentro il servizio. Il recupero
di funzionari e agenti emergi-
nati in questi anni.
La rescissione di ogni rappor-
to con quella fin troppo va-
sta platea di strani figuri che
in questo quinquennio han-
no affollato i corridoi della

Commissione Telekom Ser-
bia. Si tratta di risposte mini-
me ed urgenti. Che prepara-
no una riflessione obbligato-
ria su quanto è accaduto in
questi anni. Il dottor Pio
Pompa non è quel personag-
gio da «Vogliamo i colonnel-
li» che vuole apparire. Era
l’uomo di fiducia del diretto-
re Pollari, il suo portavoce, si
definiva. Quello che faceva
lo sapeva direttamente il «ca-
po».

La raccolta di dossier, i piani
per «destrutturare» i «nemi-
ci» di Berlusconi, forse non
erano sue iniziative persona-
li.

In questi anni è accaduto che
il Sismi ha pagato giornalisti,
ne ha reclutati - pagandoli
con diversa moneta - altri, ha
pedinato due cronisti de la
Repubblica, Giuseppe D’Avan-
zo e Carlo Bonini. E questo è
l’aspetto più grave dell’intera
vicenda. Due persone sono
state limitate nella loro liber-
tà, le loro conversazioni so-
no state intercettate, la loro
vita privata violata, il loro la-
voro attaccato.
È una lesione alla democra-
zia da repubblica delle bana-
ne che prima o poi qualcuno
dovrà pagare.
In una democrazia dai servizi
segreti ci si aspetta una fedel-
tà ai valori costituzionali e il
rispetto delle leggi. Nessun al-
tro tipo di fedeltà. Fino ad og-
gi così non è stato. Anche a
causa di leggi che hanno fat-
to il loro tempo. E allora si
metta mano ad una riforma
seria che apra l’intelligence
alle nostre università, così co-
me avviene in altre democra-
zie, che dia più poteri al Co-
mitato parlamentare di con-

trollo, che assicuri una mag-
giore rotazione degli uomini
e delle responsabilità.
Infine, tra i tanti boatos rac-
colti nelle ore delle nomine,
una riguarda il prefetto Anto-
nio Manganelli. Il suo nome
era circolato per la direzione
del Sisde. Ed è vero. Dicono
che sarebbe saltato per i veti
posti dalla «sinistra estre-
ma».
Manganelli era vicecapo di
De Gennaro ai tempi del G8
di Genova, quindi deve paga-
re. Le cose non stanno esatta-
mente così, Manganelli è un
funzionario apprezzato dal-
l’intero mondo politico e sba-
glia chi, come Maurizio Ga-
sparri, vuole ancora rinchiu-
derlo nelle nebbie di quelle
maledette giornate genovesi.
Forse per fare un po’ di chia-
rezza su Genova, sarebbe ora
di dar vita a quella Commis-
sione d’inchiesta che pure è
nel programma dell’Unione.
Servirebbe a capire tante co-
se. Anche quale fu il ruolo di
alcuni settori dei nostri servi-
zi segreti.

Lettera aperta a Enzo Roppo
commissario dell'Agenzia

Spaziale Italiana

C
aroRoppo,holettoconfelicesor-
presa della tua nomina a com-
missario dell’Asi e di quella del
«Comitato di ricerca» che dovrà
indicare al Ministro la terna di
nomi da cui lui sceglierà poi il
Presidente.Èunascelta innovati-
va nel metodo e nel merito: le
personalità sono rappresentati-
ve, pienamente autorevoli e cor-
rispondono anche ad una ratio
di largo respiro trasparentee per-
suasiva.Unanovitàdi rilievospe-
cie dopo il brutto compromesso
-continuistanelmetodoediffici-
le da decifrare nel merito - che
ha consentito al pessimo prof.
Vetrella di restare presidente del
Cira per altri tre anni in cambio
delle sue dimissioni da Presiden-
te dell'Asi.
Oggi si tratta invece di una svol-
ta netta impressa dal ministro
Mussi, che forseèanche ilprean-

nuncio di una prossima nuova
politicaspaziale,anziaerospazia-
le, di cui l’Asi è uno degli stru-
menti principali. Nel contempo
c’è da augurarsi che la svolta di
Mussi siadiesempioatutto ilgo-
vernosullaquestionedellenomi-
ne che resta cruciale per qualifi-
care la politica del centro sini-
stra.
Non ho visto il decreto di nomi-
na. Non so se vi è indicata una
mission precisa per il commissa-
rio nei sei mesi che ha a disposi-
zione per operare. Ma dato il tuo
ben noto profilo professionale e
che «sei fuori dal giro», mi pare
chiarocheil tuocompitodovreb-
be essere quello di «rimettere or-
dine» e di risanare l’Agenzia, cre-
ando le condizioni perché possa
decollare lagestionedefinitiva.È
chiara quindi l’importanza e la
delicatezza della fase commissa-
riale. I cinque anni di gestione
Vetrella sono stati un disastro su
tutta la linea. Leggoche inquesti
giorniancheDeJulio ilconsiglie-
re del ministro ha condiviso alla
lettera questo giudizio. I danni
sono stati enormi. Sono stati in-
quinatiprofondamente i mecca-
nismiinternidell’Agenziae i rap-
porticonilpersonale,edeteriora-
ti quelli con le aziende. Il Prof.

Vetrella è rimasto l’unico ormai
checonberlusconiana impronti-
tudine ha la faccia tosta di affer-
mare:«conmel'Italiaharaggiun-
to risultati di livello mondiale».
Ma i mali dell’Asi vengono an-
che da più lontano, da quando
alle "ombre" siaccompagnavano
"successi" a volte eccezionali. Ba-
sti pensare che l’Asi non è mai
riuscito a realizzare una politica
delpersonale innovativa,chepu-
re la legge istitutiva richiedeva, e
che avrebbe dovuto dotarla di
unapparatodicompetenzedial-
taqualificazionetecnico -scienti-
fica, per metterla in una posizio-
ne di forza nei confronti della
controparte: le aziende di cui fi-
nanziava i progetti, evitando
quello che in parte è avvenuto:
chefosseroleaziendeafare lapo-
litica spaziale dell’Agenzia.
È prevedibile che avviare il risa-
namento del clima interno del-
l’Asi non sarà facile.
L’AgenziaSpaziale Italiananonè
un ente di ricerca perché non fa
ricerca. È appunto un’agenzia di
promozione e qualificazione
dell'industria spaziale ed anche
della scienza spaziale. È compito
immediato eliminare questo
equivoco che si è trascinato ed è
stato strumentalizzato per anni,

creandosempreambiguitàecon-
fusione.
Ci vorranno anche modifiche
normative per cancellare, per
esempio, l’assurditàchehaporta-
todentroal fondoper il finanzia-
mentodegli entidi ricercaanche
il finanziamento dell’Asi; e per
dare una soluzione limpida e
funzionale alla struttura del-
l’Agenzia come ente che opera
nell'alta tecnologia soprattutto
dell’industria spaziale ed anche,
perunafrazioneminore,della ri-
cerca spaziale di base. E nei crite-
ridi sceltadeinuoviamministra-
toricivorràunacoerenzasostan-
ziale con questa che è la missio-
ne reale dell’Agenzia. Si tocca
qui un tema che non può essere
ignorato.
Se come si legge nel Programma
dei Ds di Firenze e in quello del-
l’Unione l’Aerospaziodeveavere
una posizione strategica al cen-
tro di una nuova politica indu-
striale e scientifica ed anche del-
lapoliticaestera,allorasi ripropo-
neconforza il tema -che sembra
messo in sordina in questi mesi -
della riforma dell’Asi e della «go-
vernance» dell’intero settore,
che vada oltre le modifiche sin-
gole; cominciando dalla ipotesi
di collocarla sotto l'autorità della

Presidenza del Consiglio, in una
struttura autonoma e articolata
che assicuri l’interazione funzio-
nale dei ministeri, della ricerca e
dell’industria più direttamente
interessati.
Infine un’ultima questione:
un’Agenzia Spaziale nazionale
ha un senso se - nel quadro pro-
fondamente mutato della nuo-
vagovernanceeuropeadel setto-
re - essa risponde alla volontà di
affermare un ruolo nazionale
forte sia pure in collaborazione
dialettica con gli altri soci euro-
pei. Ma questo implica che
un’industria spaziale italiana
continui ad esistere in un’ottica
che riconosca all’Aerospazio
una funzione strategica di inte-
resse nazionale. È noto invece
che l’industria spaziale italiana
hasubitounacrisigravenegliul-
timianniche l’haresapiùpicco-
la e che rischiadi renderla subal-
terna nelle aggregazioni in atto
a livello europeo.
Sono questioni queste che van-
nooltre i compitidiuncommis-
sariamento. E tuttavia te ne ho
voluto accennare, caro Roppo,
perché come si dice «tutto si tie-
ne»;edancheperchésarebbeuti-
le che su questi temi si aprisse
un dibattito adeguato.
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Q
ui contrasta in modo costante
la legge finanziaria rallentando
il dibattito e di fatto costringen-
do il governo Prodi achiedere la
fiducia per arrivare in tempo al-
l’approvazione delle due came-
re. Contemporaneamente gio-
vani attivisti dei vari movimen-
ti di estrema destra come Fiam-
ma Tricolore, Forza Nuova e al-
tri ancora, mai condannati da
AlleanzaNazionale,daForza Ita-
lia o dalla Lega Nord, attaccano
con la violenza i giovani che so-
no su altri posizioni e in genera-
le a sinistra.
Ritorna così la doppia strategia
delmovimentofascistagiàadot-
tata agli inizi dopo la prima
guerra mondiale. Certo le diffe-
renzetraquellochestaaccaden-
do ora e quello che avvenne nel
primo dopoguerra sono nume-
rose e innegabili. In quegli anni
ilmovimentofascistaavevadue

anime e una guida unica che si
riassumeva nella leadeship di
Benito Mussolini. Invece oggi ci
sono partiti e movimenti in ap-
parenzaostili tra loroedèdiffici-
le individuare un leader capace
dimetterli insiemee dicondurli
alla vittoria.
Ma l’aspetto inquietante di oggi
è costituito dal fatto che si può
andare in maniera sostanzial-
mente impunita nei licei, pic-
chiare i giovani che non sono
d’accordo e trovarsi di fronte a
un’opinione pubblica a livello
di televisioni e di giornali che,
salvo eccezione, restano silen-
ziosi o indifferenti a una simile
strategia che, per realizzarsi, ha
bisogno di indubbie complicità
in istituzioni dello Stato e so-
stanziale condivisione da parte
di forze che sono in parlamento
esonoappenauscitidaunalun-
ga esperienza di governo.
Non dovrebbe esser consentito,
in uno Stato democratico, me-
scolareviolenza e legalità, parla-
redioperazionicomequellaan-
nunciata da Pino Rauti, leader
diFiamma Tricolore oggi, diOr-
dineNuovonegli anniSettanta,
che annuncia la volontà di rico-
struire sugli Appennini le gran-

di scritte celebrative di Benito
Mussolini, non applicare le leg-
gi tuttora vigenti sul divieto di
esaltazione del fascismo, cele-
brare in molti altre maniere leg-
gende che risalgono al peggior
repertorio del regime fascista e
cheesprimono,accantoall’anti-
comunismo più arretrato,un ri-
fiuto della modernità e della de-
mocrazia.
Di chi è la responsabilità di un
climachesi trova inmolte scuo-
le della penisola? Sicuramente
dell’ignoranza storica e in parti-
colare della storia del Novecen-
toche,dopoglianni incuialmi-
nistero della Pubblica Istruzio-
ne c’era Luigi Berlinguer e Tul-
lioDeMauro,èritornataadesse-
re una cenerentola con Letizia
Moratti e i suoi numerosi segua-
ci.
Ma, dobbiamo pur dirlo, anche
con la debolezza dell’attuale
centro-sinistra che, con alcuni
suoi ministri, sembra quasi ver-
gognarsidellepaginestraordina-
riescrittedagliantifascisti in tut-
to il secolo scorso e viceversa ce-
lebra, anche in giornali e altri
mezzidicomunicazionedigran-
de rilievo, gli epigoni del movi-
mento fascista e da qualche an-

noanchedella repubblicasocia-
le italiana.
Chi pensava che la fine della
guerra fredda avrebbe restituito
agli italiani la libertà dinonfarsi
guidare dall’anticomunismo
conservatore,e avolte reaziona-
rio,edigiudicare inmanieracri-
tica quel che succede anche nei
paesi democratici dell’Occiden-
te ha dovuto ricredersi di fronte
alla vittoria piena del populi-
smo di Silvio Berlusconi nel no-
stroPaese,alladebolezzadellasi-
nistra in tutto il continente eu-
ropeo,alladifficoltàchemisem-
braancoraassai fortedideberlu-
sconizzare le istituzioni dello
Statoedegli enti localimaanco-
ra di più delle televisioni e dei
giornali (per nonparlare deino-
stri servizi segreti!).
C’è, insomma, da chiedere alla
coalizione di centro-sinistra che
è al governo ormai da sei mesi
che cosa intende fare su un pro-
blema come quello degli attac-
chi allo stato di diritto e alle li-
bertà dei cittadini.
L’uso della violenza soprattutto
tra i giovani e nelle scuole non
può essere tollerato da qualsiasi
parte venga esercitato. Se poi si
legaaunatradizioneeaunfeno-

meno che ha caratterizzato non
solo la prima metà del secolo
ma anche successivi decenni è
particolarmente pericoloso. Ed
è necessario che da parte di chi
si considera erede dell’opposi-
zione al regime fascista, sia pure
inforzediverse, edichiha lotta-
to per il ritorno alla democrazia
e alla libertà non ci siano esita-
zionioincertezze.LaCostituzio-
ne repubblicana, come le leggi
tuttora vigenti, sono una guida
sicura per difendere il diritto di
ciascuno a manifestare le pro-
prie idee a condizione che sia
bandita ogni forma di violenza
o di una strategia ambigua fatta
di apparente rispetto della de-
mocrazia e di contemporanea
azione squadristica.
Del resto è noto che una parte
nonpiccoladiAlleanzanaziona-
le critica apertamente l’on. Fini
e si prepara a celebrare il sessan-
tesimo del Movimento Sociale
Italiano che fu all’origine, con
apparati dello Stato che eufemi-
sticamentesidefinivano«devia-
ti», a generare Avanguardia Na-
zionale e Ordine Nuovo, vere e
proprie officine del terrorismo
stragistico del secondo dopo-
guerra. O mi sbaglio?

S
ulle colonne di questo
giornale recentemente
ho scritto alcuni articoli

sulla «rimozione del sociali-
smo». Altri sono intervenuti,
ad esempio Emiliani, Veltri,
tutti sostanzialmente sulla stes-
sa linea: il socialismo è cancel-
lato nella produzione storica e
nel circuito mediatico.
Non credevo che avremmo ot-
tenuto un così grande succes-
so: il «socialismo» è diventato
il centro del dibattito politico a
sinistra.Alcuni esempi: la mag-
gior difficoltà, nella discussio-
ne sul Partito democratico, ri-
guarda il socialismo poiché i
diessini in generale vogliono
appartenere al socialismoeuro-
peo e all'Internazionale sociali-
sta,mentre la Margherita si op-
pone risolutamente.
In vista della nascita del nuovo
partito, Angius e altri esponen-
ti diessini hanno annunciato
che costituiranno una corren-
te che si chiamerà «sociali-
smo». Salvi e Mussi sono an-
che più risoluti: non intendo-
norinunciare al socialismo a ri-
schio di non entrare nel Parti-
to democratico. E così in mol-
te lettere a l’Unità.
Peccato che l'unico partito, lo
SDI, che fino a poco fa si è fre-
giato della definizione "sociali-
sta" avendone titolo perché
erede diretto del PSI, mentre
era in corso questa larga con-
versione abbia rinunciato a
quell'appellativo per diventa-
re, insieme,anzi sottoa Pannel-
la, "Rosa nel pugno" (restando
con un pugno di mosche in
mano). Segnalo a chi si conso-
la con poco prezzo che De Mi-
chelis non ha rinunciato a
quella parola.
Insomma è in corso una me-
tempsicosi e l'anima socialista
trasmigrae si reincarna nel cor-
po dell'ex PCI?
Su questo fervore "socialista"
che cresce nel Partito dei DS,
D'Alema,con una delle sue bat-
tute che non sono cinismo,
malucida franchezza,ha lascia-
tocadere il gelo: "Nonsipuò in-
timareaMarini di diventare so-
cialista....D'altro canto, quan-
dosiamo entratinel PSE, abbia-
mo portato la nostra tradizio-
ne gramsciana e comunista,
non esattamente socialista"
(Corriere della Sera, 22 ottobre
2006).Battuta, questa di D'Ale-
ma, che segnala un'altra stra-
nezza. Normalmente un parti-
to nazionale si iscrive al grup-
po, all'organizzazione soprana-
zionale di riferimento: il parti-
to liberale, per fare un esem-
pio, si iscrive al gruppo libera-
le. Con i DS non è stato così:
hannochiestoe ottenutodi en-

trare nel Partito socialista euro-
peoe nell'Internazionale socia-
lista, ma hanno evitato accura-
tamente di chiamarsi socialisti
in Italia.
Questa storia semiseria che rac-
conto rivelauna cosa seria. Par-
tito democratico? Perché "de-
mocratico"? Non sono già de-
mocratici? DS è la sigla dei De-
mocratici di sinistra: nel Parti-
todemocraticoessi restano"de-
mocratici" e cessano (ahimé!)
di essere di "sinistra". La Mar-
gherita è "Democrazia è Liber-
tà" (bella scoperta!). "Democra-
tico" oggi - chi non è democra-
tico? - significa tutto e perciò
niente. E si ha il timore che
questo - tutto e niente - possa
appunto essere il nuovo parti-
to. Invece "socialista" dovreb-
be significare qualcosa: non
tutti sono socialisti e dunque
quella parola dovrebbe conno-
tare una precisa scelta di cam-
po ideologica, politica, cultura-
le. A me che sono socialista da
molti anni questo "socialismo"
dei DS appare incolore, inodo-
re, insapore. Vorrei proprio
sbagliarmi!
Non è solo il problema di
ascendenza segnalatoda D'Ale-
ma. Anche un "gramsciano"
può diventare socialista (e io
sostengo che sostanzialmente
lo diventò proprio Gramsci in
carcere). Ma ha il dovere di
spiegare che cos'è il suo sociali-
smo.
Come ti giri, tra favorevoli e
contrari al Partito democrati-
co, trovi sempre lo stesso pro-
blema, che in politica è fonda-
mentale, decisivo. Per usare le
parole di Papa Giovanni XXI-
II, non mi interessa da dove
vieni, ma dove vai.Angius, Sal-
vi, Mussi ci volete spiegare
cos'è il vostro "socialismo"? In
me - ma siamo parecchi - quel-
la parola evoca un richiamo,
provoca una emozione. E voi
diessini che continuate a insi-
stere nell'appartenenza del
nuovo partito al PSE e all'Inter-
nazionale socialista ci volete
spiegare estesamente perché?
Un partito che nasce se non è
l'unionedidue vecchie case de-
ve dire in che cosa sta la novi-
tà,deve illustrare il suomessag-
gio al paese. Non con un "ma-
nifesto" di "esperti d'area", ma
con una mobilitazione di mili-
tanti, con grandi, capillari di-
battiti sulle idee. Insomma che
cosa sarà, che cosa vorrà, dove
andrà talepartito; qualiproget-
ti, valori, identità lo definiran-
no.
Dicevano gli antichi: nomina
sunt consequentia rerum. Lo
dicono anche i moderni: i no-
mi sono la conseguenza delle
cose. Quali sono dunque le co-
se?
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